
Dalla foto di Vasto
alla foto di Parigi
passando per PalermoV

isto che nel centrosini-
stra va tanto di moda
parlare di foto per par-
lare di politica, allora
partiamo dalle foto.

Non è un gioco, ma il tentativo di
capire, dentro la bufera delle prima-
rie di Palermo, quale immagine
vuole dare di sé il Pd. In sostanza:
quale profilo offrire a chi osserva,
cioè agli elettori. Stiamo parlando
di un partito che ha l’ambizione di
essere riformista e di cambiamen-
to. La cui missione non è solo ammi-
nistrare meglio quel che gli altri
hanno amministrato male, ma indi-
care un progetto alternativo. Su
questo, forse, nel Pd dovrebbero es-
sere tutti d’accordo. Ma allora qua-
le è il problema dei democratici che
a ogni passo, spesso, si dividono sul
passo successivo?

Uno dei problemi è diventata la
famosa «foto di Vasto». Si tratta del-
lo scatto che nel settembre del
2011 immortalò Bersani, Vendola
e Di Pietro come protagonisti di
una nuova alleanza di centrosini-
stra. Con il tempo, per i critici, quel-
la immagine è diventata il simbolo
di una pericolosa autosufficienza
che chiudeva a nuove forze e al con-
fronto con il centro di Casini. An-
che se i mesi successivi hanno smen-
tito quella diagnosi e dimostrato,
per esempio, che il rapporto tra il

leader del Pd e quello dell’Udc è sta-
to spesso fruttuoso (basti pensare
alla fase del dopo Berlusconi), quel-
la foto viene usata per descrivere
quel che il Pd non deve essere. Il
punto è che la non autosufficienza
di quel triangolo politico è, nei fat-
ti, un dato acquisito: non tanto per-
ché soltanto in pochi hanno pensa-
to il contrario, ma soprattutto per-
ché la nascita del governo Monti ha
segnato, in qualche modo, uno
spartiacque e allargato la forbice
del dialogo. Non a caso il Pd è tra i
sostenitori, mentre l’Idv e Sel tra gli
oppositori.

Bene, poi arrivano le primarie di
Palermo che ci consegnano un’al-
tra foto del Pd. Fabrizio Ferrandel-
li, il vincitore, è riuscito a strappare
un pugno di voti in più spingendo
sull’abbraccio con il centro di Lom-
bardo in alternativa al patto con

Vendola e Di Pietro sostenuto da Ri-
ta Borsellino. Un’altra immagine fini-
sce così negli archivi del Pd accanto
però a quella scattata solo un mese fa
a Genova che, con la vittoria del radi-
cale Marco Doria, rimandava invece
alla vecchia immagine di Vasto. Tut-
ti scatti che ripropongono un dilem-
ma che rischia di lacerare il Pd: stare
con Vendola e Di Pietro o con Casini?
Meglio l’affidabilità moderata

dell’Udc o la radicale imprevedibilità
di Sel e Idv?

L’impressione è che il dibattito
stia seguendo una strada sbagliata.
Dividersi sul «con chi allearsi» ri-
schia di aprire solo fossati e fa perde-
re di vista la domanda centrale: al-
learsi per fare che cosa? Se si parte
da qui, forse si riafferra il bandolo
della matassa. Ma rispondere a que-
sta domanda vuol dire interrogarsi

su quale è il ruolo del Pd non solo in
Italia ma in Europa. Il tema per le for-
ze riformiste, infatti, è se e come si
riesce a imporre una linea alternati-
va a quella iperliberista che ha domi-
nato il Vecchio Continente negli ulti-
mi anni con gli effetti nefasti che sap-
piamo. Che questo sia lo scontro lo
dimostra l’attivismo di quella sorta
di «internazionale conservatrice», di
cui Angela Merkel è leader, che ha
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Elettori in fila per votare alle primarie del centrosinistra al gazebo di piazza Castelnuovo, ieri a Palermo

Primo Piano
Sono le primarie, bellezza

Lavoro e solidarietà
contro il rigorismo
dell’asse «Merkozy»
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